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L'Azione  ha  luogo  in  Roma. 


ATTO  PRIMO 


Accampamento  militare  nelle  vicinanze  di  Roma. 
Sul  davanti  la  tenda  del  capitano. 

SGENA  PRIMA. 

All'  alzarsi  del  sipario  s'odono  in  lontananza  le  voci  delle  sen- 
tinelle che  si  rispondono  «  all'erta!  »  —  Angelo  Villani 
giace  addormentato  sovra  un  banco  di  pietra.  —  Monreale 
esce  dalla  tenda  seguito  da  Arcimbaldo. 

Mon.   (arrestandosi  dinanzi  al  Villani) 

Dorme  !... 
Arc.  Onde  venne  quel  fanciullo? 

Mon.  ;  Rienzi 

A  noi  lo  manda  messaggiero...  Oh  quante 

Dolci  memorie  e  dolorose  a  un  tempo 

In  me  ridesta  '1  giovami  sembiante! 

D'una  franca  donzella, 

Che  a'  miei  primi  anni  amai,  veggo  riflessa 

In  quel  volto  l'imagine... 

(allontanandosi  dal  Villani) 

Follia 
Ritornar  sul  passato!  —  Fra  le  mille 
Donne  e  fanciulle  a  cui  proffersi  amore, 
Altra  non  vidi  mai  leggiadra  e  ornata 
Al  par  di  quella  che  or  mi  accende  il  core! 
Arc.     Ami  tu  dunque,  o  capitano? 
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Mon.  E  tale 

Donna,  che  mi  fé'  schiavo 
A  suoi  voleri.  —  Disertai  per  essa 
La  causa  dei  patrizi],  ed  al  tribuno 
L'aita  offersi  di  mie  schiere  invitte. 
«  Per  essa  in  petto  estinsi 
i  Rancori  antichi,  e  alPuom  che  un  tempo  01 
i  Con  saldo  patto  d'amistà  mi  strinsi. 
Arc.    «  E  tal  donna  si  noma  ?.... 
Mon.  Sconosciuta 

«  Mi  è  dessa,  —  in  Avignone 
«  Dapprima  io  l'ho  veduta, 
«  Allor  che  Rienzi  ivi  languia  prigione. 
Arc.     E  amato  sei  ? 

Mon.  Lo  spero....  Ella  promise....' 

E  la  promessa  dal  bel  labbro  uscita, 
La  mia  speme  alimenta,  e  la  mia  vita. 
Di  Valchiusa  presso  il  fonte 
Una  sera  io  la  incontrai, 
E  tremante  le  svelai 
La  mia  fiamma,  il  mio  desir  ; 
Arrossì  la  bella  in  fronte 
1    E  parl£  con  un  sospir; 
«  Son  Romana,  e  su  me  grava 
i  II  dolore  dei  fratelli  ; 
«  Tu,  che  a  me  d'amor  favelli 
«  Fosti  avverso  a  Roma  un  di; 
«  Non  sorride,  no,  la  schiava 
«  A  chi  d'onta  la  coprì! 
«  Va,  combatti,  e  allor  che  infranto 
«  Dei  tiranni  fia  l'orgoglio, 
«  Quando  Rienzi  al  Campidoglio 
i  Vincitore  tornerà; 
«  Questa  mano  allor  soltanto 
•  Alla  tua  si  stringerà.  » 
Tal  parlommi,  ed  io  giurai 
Seguitar  <li  Rienzi  il  fato  ; 
A  vittoria  l'ho  guidato, 


Lo  ricinsi  di  splendor! 
E  altro  premio  non  sperai 
Fuorché  il  bacio  dell'amor. 
Arc.      Ne  più  la  rivedesti? 
Mon.  Ebbi  da  lei 

Lusinghieri  messaggi  —  ed  oggi  in  Roma 
Con  trepido  desio  di  rivederla 
Mi  reco  —  Or  va,  le  nostre  schiere  aduna! 
Meco  al  cortegio  trionfai  seguaci 
Tutti  i  miei  prodi  io  voglio, 
Che  al  superbo  tribuno 
Apersero  le  vie  del  Campidoglio. 
(Arcimbaldo  si  allontana.  (Mesi  nel  campo  il  suono  della  sveglia) 
VlLL.  (destandosi) 

Qual  suoni...  che  miro?...  già  grande  è  il  giorno... 
Su!...  presto  a  Roma  facciam  ritorno! 
Mon.     Meco,  se  brami,  lasciar  le  tende 

Potrai  fra  poco. 
Vill.  Me  in  Roma  attende 

La  dolce  sposa  del1  mio  Signor. 
Io  stesso  al  rito  accompagnarla 
Debbo.... 
Mon.  E  tu  V  ami? 

Vill.  Qual  lice  amarla 

Orfano  in  terra  —  da  ognun  rejetto, 

Elia  mi  accolse  nel  proprio  tetto. 
Io  l'ho  seguita  nel  lungo  esilio, 
Con  lei  divisi  stenti  e  dolor; 
Ella  si  piacque  chiamarmi  figlio 

Ed  io  qual  madre  l'ho  amata  ognor. 
Mon.  Quel  volto  ingenuo,  que'miti  accenti 

Dolci  mi  destano  memorie  in  cor; 
Ei  parmi  un  angelo,  che  mi  rammenti 
Le  gioie  vergini  del  primo  amor. 
(i  soldati  condotti  da  Arcimbaldo  si  schierano  in  fondo  alla  «scena) 

Coro  Viva  i  franchi!  —  ai  franchi  eroi 

Spetta  il  lauro  della  gloria! 
Sol  coi  franchi  è  la  vittoria 
Se  li  guida  Monreal. 
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Come  Tonda  dei  torrenti 

Noi  passiamo  in  fra  le  genti: 
È  il  baglior  di  nostre  spade 
Più  di  folgore  fatai  ! 
Mon.   (riscuotendogli 
Vili..     A  Roma!  a  Roma!  —  a  festeggiare  il  grande 

Redentor  della  patria  ! 
Mon.  A  córre  il  frutto 

Del  generoso  ardire  onde  fu  doma 
La  patrizia  baldanza. 
Tutti  A  Roma!  ..  a  Roma! 

Mon.  Sì,  miei  prodi;  —  il  lauro  a  voi 

Ben  s'aspetta  della  gloria. 
(À  me  premio  di  vittoria 
Fien  le  rose  dell'amor) 
Oh!  se  il  premio  desiato 
Mi  contende  avverso  fato, 
Il  mio  sdegno  fra  le  genti 
Sarà  nembo  struggitor. 
Vill.  (da  sé)     In  udir  gli  strani  accenti 
Tutto  agghiaccio  di  terrori 

(i  soldati  si  allontanarlo  condotti  da  Arcimlialdo  ripetendo  il  canto) 

Coro  Sol  coi  franchi  è  la  vittoria 

Se  li  guida  Monreal; 
È  il  baglior  di  nostre  spade 
Come  folgore  fatai. 

A  Roma!...  a  Roma!... 

SCENA  II. 

Piazza  di  S.  Giovanni  Luterano .  —  A  destra  la  Chiesa. 
—  Le  finestre  ed  i  balconi  delle  case  sono  ornati  di 
bandiere  e  di  fiori.  —  In  fondo  alla  via  archi  trionfali. 

Cecco  Del  Vecchio  stguiìu  da  giovinotti  e  donzelle. 

Cono         Dunque...  altre  volte  tu  l'hai  veduto?... 
Cicco  Ei  più  che  amico  m'era  fratello. 

Presso  la  soglia  di  quell'ostello 

L'ultima  volta  mi  favello. 
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Gli  empi  patrizii  l'hanno  venduto 
Perchè  egli  troppo  la  patria  amò! 

(il  coro  ripete  gli  ultimi  due  versi) 
Egli  era  padre  degli  infelici; 
Gli  oppressi,  i  poveri  chiamava  amici. 
Degli  stranieri  al  crudo  artiglio 
Sottrar  l'Italia  un  dì  sperò... 
E  fu  punito  con  lungo  esilio, 
Perchè  egli  troppo  la  patria  amò. 
(il  coro  ripete  le  parole  di  Cecco,  e  l'entusiasmo    va   sempre  cre- 
scendo. Frattanto  la  piazza  continua  a  popolarsi.  Il  patrizio  Savelli 
ed  altri  nobili  compariscono  nel  fondo  della  scena,  ma  si  tengono 

in  disparte) 
CECCO  (con  entusiasmo) 

Le  porte  schiudonsi  delle  prigioni- 
Curvate  il  capo  prenci  e  baroni  I 
Rienzi  il  magnanimo,  di  Dio  l'eletto, 
Forte  e  possente  fra  noi  tornò.  — 
Anco  il  Pontefice  ha  benedetto 
L'eroe  che  sempre  la  patria  amò.  — 
TUTTI  (meno  i  Patrizii) 

Oh  sì!  il  Pontefice  ha  benedetto 
L'eroe  che  sempre  la  patria  amò. 
Cecco       Oh!  guai  se  al  popolo  qualcuno  insulta! 

È  con  noi  Rienzi... 
Sav.  Volgo  spregiato: 

Del  tuo  trionfo  per  poco  esulta...! 

Uno  DEL  POPOLO   (a  Cecco) 

Colui  tuoi  detti  sembra  schernir... 
Cecco  (volgendosi) 

Egli  è  un  Savelli...  lo  svergognato, 
Che  Rienzi  un  giorno  tentò  ferir. 

IL   POPOLANO   (cavando  uno  pugnale) 

Pera  il  codardo!  ...    (fa  per  avventarsi  ai  patrizio) 
Cecco  Fratello  arresta...! 

Di  sì  bel  giorno  turbar  la  festa 

Vuoi  tu?...  (squillo  di  trombe) 

Tutti  II  corteggio  si  avanza  —  aprite 

Libero  il  varco! 
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Cecco  Meco  vi  unite 

A  sciorrc  il  cantico  di  libertà. 
(il  popolo  si  apre  in  duo  Mie  per  dar  passo  al  corteggio  trionfale. 
Al  suono  ili  lieta  marcia  i  popolani  sposano  il  seguente   inno 

INNO 

Dove  impera  l'orgoglio  feroce, 
Ove  sol  regna  il  dritto  del  forte, 
Coli" infamia,  l'esilio  e  la  morte 
Son  premiati  la  fede  e  il  valor. 
Ma  sul  Tebro  fu  udita  una  voce 
Pari  a  vento  forier  di  tempesta; 
Già  la  schiava  dal  sonno  si  desta, 
Sui  tiranni  discende  il  terror. 
I  sette  colli  esultino 
Della  cittade  antica, 
Sugli  immortali  vertici 
Luce  risplende  amica, 
Luce  di  nuove  glorie, 
Luce  di  libertà!  — 
Sorgano  i  Gracchi,  e  sorgano 
I  Bruti  dagli  avelli; 
Essi  l'ardore  infiammino 
Di  questi  eroi  novelli, 
Glie  al  nome  si  riscossero 
Di  patria  e  libertà.  — 
(mentre  il  popolo  canta  l'inno  della  libertà,  il  corteggio  attraversa 
la  scena  e  si  reca  nel  tempio.  Dapprima  comparisce  un   drappello 
di  cavalieri  romani  portanti  rami  d'ulivo    e  vessilli  su  cui  leggesi 
»  Pace  e  libertà  n,  poi  viene  una  schiera  di  soldati  toscani,  cui  il 
popolo  applaude.  —  A  questi  ticn  dietro  Monreale  colla  sua  truppa 
franco-alemanna.  Al  passare  delle  truppe  straniere  il  popolo   cessa 

dal  canto; 
Sav.  Viva  i  franchi! 

Coro  Viva  Rienzi, 

Della  patria  il  redentori 
Cecco  (a  voce  bassa) 

Sconsigliato  chi  si  affida 
A  straniero  difensori 
(le  truppe  di  Monreale  si  schierano  in   fondo  della   piazza.    Rienzi 


il 

passa  fra  esse  preceduto  dagli  araldi  e  seguito  dal  cardinale  OU 
bornoz  e  da  altri  prelati.  Il  tribuno,  accolto  dalle  grida  entusiasti- 
che del   popolo,  entra   in   chiesa.    Tutti   s' inginocchiano.   Monreale 

entra  nella  chiesa) 
Coro  Re  del  ciel  tu  benedici 

All'apostolo  novello, 

Come  a  lui  che  d'Isràello 

I  captivi  un  di  salvò, 

E  alle  libere  pendici 

Dell'  Orebbe  li  guidò, 
(finita  la  preghiera,  s'ode  una  squillo  di  tromba.  Rienzi  compari 
sce  sulla  porta  del  tempio  e  si  ferma  sull'alto  dei  gradini.  Al  com- 
parir del  tribuno  il  popolo  ripete  con  entusiasmo: 

Viva  Rienzi!  viva  il  prode  1 
Della  patria  il« redentori 
A  te  innalzi  inno  di  lode 
Ogni  labbro  ed  ogni  cor.  — 
Rienzi       Romani,  io  riedo  a  voi 

Di  novelle  franchigie  annunziatore. 
Sul  cammin  dell'esilio  e  del  dolore, 
Fra  le  pareti  di  prigione  orrenda, 
Sempre  a  Roma  volava  il  pensier  mio. 
«  L'uom,  che  quaggiù  di  Dio 
«  Rappresenta  il  poter  —  d'alti  disegni 
«  Ministro  a  voi  m' invia.  Deh,  cessi  alfine 
«  Il  discorde  voler,  cessi  la  forza 
«  Di  contrastare  al  dritto, 
«  Ed  una  sia  la  legge 
«  Che  il  patrizio  governi  e  il  cittadino. 
Lungo  ed  arduo  cammino 
A  compiere  ci  resta.  Io  fido  in  voi, 
Liberi  figli  dell'antica  Roma, 
Che  già  fu  madre  di  cotanti  eroi. 
Coro        Gloria  al  tribuno!  —  viva 

Il  padre  della  patria! 
Rienzi  Ai  plausi,  ai  canti 

Succedan  gare  generose.  —  È  duopo, 
Perchè  libero  e  grande  un  popol  sorga, 
Ch'egli  sia  presto  a  sacrifìzii.  —  «  Spento 
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»  Ancor  non  è  l'orgoglio 
t  De'  baroni  ribelli.  —  In  Palestrina 
*  Disfidan  essi  l'armi  nostre.  »    Oh!  guai 
Se  nel  valor  degli  stranieri  brandi 
Fiderete  soltanto.  A  voi  si  aspetta, 
Onde  ottener  la  libertade  ambila, 
Immolare  per  essa  e  sangue  e  vita. 
Coro  Pronti  noi  siamo  ad  immolar  la  vita! 

(mentre  Rienzi  discende  dai  gradini  seguito    da    Monreale,  da    01- 
bornoz,  dai  prelati  e  cavalieri,  Valeria    Raselli    con  Angelo  Villani 
ed  altri  seguaci  maovono  incontro  al  tribuno) 
Rienzi  (a  Valeria)  Sposa...! 
Val.  Mio  Rienzi! 

Mon.  Dessa!.. 

Val.  (arrestandosi) 

Qui  Monreal...! 
Rienzi  (conducendo  Vaiena  presso  a  Monreale)  T appressa. .. 
Dei  Franchi  il  condottiero, 
L'impavido  guerriero, 
Ghe  di  sue  forti  squadre 
L'aita  a  me  prestò, 
Saluta,  o  donna,  in  lui... 
Val.  (a  Monreale)         Grazie  vi  rendo... 
Mon.   (con  accento  marcato)  1°   lui 

In  guerra  ed  in  amore 
Fedel  sempre...  all'onore...! 
Franco  guerrier  giammai 
A'  giuri  suoi  mancò. 
Val.  (Lo"  sguardo  suo  terribile 

Io  sostener  non  so.) 

Rienzi  (turbato) 

(Perchè  tremante  e  pallida 
La  fronte  al  suol  chinò?...) 
CECCO   (accostandosi  a  Rienzi  e  parlandogli  all'orecchio) 

(Straniero  egli  è,  rammentalo; 
Bada!  —  tradir  ti  può!) 
VlLL.  |  fissando  Monreale) 

(Nel  volto  suo  terribile 
Oual  fiamma  balenò!) 


Coro  Fida,  o  signor,  nel  popolo, 

Che  padre  ti  chiamò.  (Rienzi  sembra 

assorto  in  tristi  pensieri.  —  1!  popolo  lo  circonda  riverente) 
Rienzi  È  veri...  può  solo  il  popolo 

Compier  l'impresa  santa... 

La  mal  celata  invidia 

Costui  di  zelo  ammanta... 

Fede  col  labbro  giura, 

Tradisce  col  pensier... 

Ma  delle  trame  perfide 

Io  squarcierò  il  misteri 

Coro,  Cecco  e  Villani 

Pronti  noi  siamo  a  compiere, 
Signor,  la  santa  impresa; 
Onde  su  noi  terribile 
Non  gravi  un  dì  l'offesa: 
Fiacchi  i  romani  all'opere, 
Codardi  nel  pensier, 
La  libertade  ottennero 
Dono  dello  stranier. 

MON.   (con  passione  a  Valeria) 

Un'  adorata  immagine 

Me  ognor  seguia  fra  l'armi... 

Era  una  donna...  un  angelo..* 

Che  promettea  di  amarmi; 

Ed  io  sperai  nell'estasi 

Del  sogno  lusinghier, 

Che  quella  voce  d'  angelo- 

Mi  favellasse  il  ver. 
Val.  Tu  degli  oppressi  popoli 

Degno  campion  ti  lesti, 

Serto  di  eterna  gloria 

Al  capo  tuo  cingesti; 

E  anch'  io  la  man  ti  stendo, 

Magnanimo  guerrier; 

Difesa  hai  la  mia  patria,  'ì 

Più  non  mi  sei  stranier. 
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SàV.     ad  un  crocchio  <H  patri/ii) 

Se  avviene  un  di  che  sciolgasi 
La  lega  a  noi  fatale, 

Gli  stemmi  nostri  a  frangere 
Il  volgo  reo  non  vale; 
Vedrem  se  meglio  adeschino 
Il  franco  avventurier, 
L'oro  o  il  mentito  riso 
D'  un  volto  lusinghier. 
RiEXZi       Capitan  Monreale  :  a  Palestrina, 
Pria  che  il  giorno  tramonti, 
Guida  le  schiere  tue.  Co'  miei  romani, 
In  cui  ferve  di  guerra 
Nobil  desio,  raggiungerti  fra  breve 
Spero  sul  campo. 
Mon.  A  me  di  nuova  guerra 

L' incarco  affidi!  —  Il  miglior  pegno  è  questo 
Che  d'amistà  puoi  darmi. 
Pronto  a  partir  son'  io  ! 
(volgendosi  alfe  sue  schiere)       Miei  prodi  in  armi! 
Mon.  (da  sé)      Parto  sì.'.  .  ma  fra  brcv'  ori 
[o  saprò  se  qui  mi  aspetta 
Il  piacer  della  vendetta 
0  l'amplesso  dell'  amor. 
RiENZi^al  popolo) Quando  spunti  in  ciel  l'aurora, 

Tutti  in  armi!  e  il  mondo  in  voi 
Vegga  i  martiri  gli  eroi 
Della  fede  e  dell'  onor. 
Val.    da  sé        Oh  perchè  il  mio  labbro  allora 
Proferì  lo  stolto  accento! 

10  comprava  il  tradimento 
Forse  a  prezzo  dell'onor. 

Vill.  Sì  turbata  e  mesta  ancora, 

Mentre  il  fato  ti  sorride  ? 

11  tuo  core  non  divide 
L'esultanza  d'ogni  cor! 

Popolo  Quando  spunti  in  cicl  l'aurora 

Pugneremo;  e  il  mondo  in  noi 
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De'  romani  antichi  eroi 
Vedrà  il  senno  ed  il  valor. 
CECCO  (additando  Monreale  a  un  popolano) 

Tu  lo  segui,  e  tu  ne  esplora 
Ogni  passo  ed  ogni  accento... 
Una  voce  in  core  io  sento 
Che  lo  grida  traditori 

(Rienzi  porge  la  mano  alla  sposa  e  si  avvia  con  essa  al  Campi- 
doglio. —  Monreale  pane  colle  sue  truppe.  —  Il  popolo  segue 
Rienzi  accompagnandolo  di  acclamazioni  e  di  plausi.  —  Il  Savelli 
si  allontana  co'  patrizii,  seguendo  le  orme  di  Monreale) 


FINE    DELL  ATTO    PRIMO. 
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ATTO  SECONDO 

Appartamento  di  Valeria  nel  Campidoglio. 

SGENA  PRIMA. 
Angelo  Villani  e  Valeria. 

Vill.  (leggendo) 

«  Da  bei  rami  sceudea 

•  (Dolce  nella  memoria) 

«  Una  pioggia  di  fior  sovra  il  suo  grembo  ; 

•  Ed  ella  si  sedea, 

«  Umile  in  tanta  gloria, 
»  Coverta  già  dell'amoroso  nembo. 
«  Qual  fior  cadea  sul  lembo, 
«  Qual  sulle  treccie  bionde, 

•  Ch'oro  forbito  e  perle 

i  Eran  quel  dì  a  vederle; 
«  Qual  si  posava  in  terra  e  qual  sull'onde, 
«  Qual  con  un  vago  errore 
«  Girando  parea  dir:    «  qui  regna  amore  ». 
Val.  Cessa,  fanciul!  quel  canto 

Un  tristo  sovvenir  mi  desta  in  core, 
ida  sé)  L'esilio...  la  prigion...  le  veglie  amare... 
Fra  i  terrori  divise  e  le  speranze, 
La  promessa  fatai...  Oh  rimembranze! 

(ad   un  cenno  di  Valeria,  Villani  si  allontana/ 

Val.  Ai  verdi  campi  —  ai  liberi 

Gioghi  dell'  Alpi  anelo, 
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Ove  più  mite  è  Y  aura, 

Ove  più  terso  il  cielo. 

Ivi  obliata,  in  povero 

Asilo  a  Rienzi  unita, 

Sarìa  per  me  la  vita 

Un  sogno  di  piacer. 
Sola  divisi  l'ansie 

Con  lui  d'ogni  periglio, 

I  generosi  fremiti. 

Le  angoscie  dell'esigilo  ; 

Sola  con  lui  dividere 

Vuo'  l'ore  avventurose, 

Ed  intrecciar  le  rose 

Ai  lauri  del  guerrier. 
Vill.   (rientrando) 

Di  Rienzi  un  messaggier  giunse  dal  campo. 
Val.  Un  messaggier!...  si  inoltri.  Il  cor  mi  trema 

Presago  di  sventura.  (Villani  si  allontana) 

SGENA  II. 

Monreale  e  Valeria. 

Mon.     Valeria!... 

Val.  Monreal...  in  queste  mura!... 

(con  dignità)  Di  vittoria  annunziatore 

Rienzi  forse  a  me  t'invia? 
Mon.  La  speranza  dell'amore 

Me  dal  campo  allontanò. 
Val.  Che  favelli?... 

Mon.  Una  promessa... 

Ti  rammento... 
Val.  Oh!  cessa...  cessa!... 

Monreal!  —  ten  prego...  oblia...! 
Mon.  Obliarti?...  Il  cor  noi  può. 

(breve  silenzio) 
Non  sperar  che  mai  sia  spenta 

Questa  fiamma  nel  cor  mio; 

Sol  per  essa  fu  redenta 

La  tua  patria  dal  dolori 


Sol  por  ossa  io  chiesi  a  Dio 

Il  trionfo  e  la  vittoria; 

Colsi  il  lauro  (lolla  gloria 

Nella  speme  dell'amor. 
Val.  Folle  error  sul  labbro  mio 

Pose  un  dì  fatali  accenti; 

Della  patria,    e  tu  il  rammenti, 

Solo  in  me  parlò  il  dolor. 
Copri  or  tu  d'eterno  oblio 

Quella  triste  rimembranza, 

Chiudi  il  varco  a  una  speranza 

Che  a  Valeria  è  disonor. 
Mon.  Credi  ch'io  possa  vivere 

In  disperato  affanno?... 

Un  detto  sol  ripetimi... 
Vàia,  Saria  novello  inganno! 

Mon.  Sol  l'amor  tuo  può  rendermi 

La  pace  eh'  io  perdei... 

Felice  io  morirei... 

Donna...  vicino  a  le...     (fa  per  abbracciarla) 
Val.  E  osi?...  di  Rienzi  sposa 

È  sacra  la  mia  io  ! 
Mon.  Ebben;  di  Rienzi  sposa 

Trema  per  lui,  per  te! 
Vill.  (in  disparte) 

Infame!  e  tanto  egli  osa! 

Mal  freno  l'ira  in  me  !... 
Mon.  No,  tu  a  lungo  non  godrai 

0  spergiura,  —  dell'inganno; 

Sulla  schiava  eh'  io  salvai 

Nuovi  coppi  graveranno! 
Monreal  ti  diede  il  soglio, 

Monreal  lo  abbatterà; 

Rogo  e  tomba  il  Campidoglio 

Al  tuo  sposo  e  a  te  sarà. 
Vali..  Generoso  io  li  credei 

E  magnanimo  guerriero, 
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Ma  se  prode  in  armi  sei 
Vii  ti  mostri  nel  pensiero. 
Può  il  destin  di  me  più  forte 
Patria  e  vita  a  me  rapir; 
Ma  di  Rienzi  la  consorte 
La  sua  fé  non  può  tradir. 
{Monreale  si  allontana  nel  massimo  furore,  Villani  lo  segue) 


SGENA  III. 

Sala  splendidamente  illuminala. 
Una  mensa  lautamente  imbandita  di  vivande  e  di  vini. 

Luca  Savelli  ed  altri  nobili. 
Sav.   (muovendo  incontro  agli  invitati) 

Ben  giunti!  Al  convegno  sol  uno  or  si  attende, 
Il  duce  dei  Franchi,  l'ardito  guerrier. 

Coro     La  nostra  vittoria  da  lui  sol  dipende; 

Per  lui  sarà  infranto  —  di  Rienzi  il  poter. 

Parte  del  Coro  Egli  ama  il'  tribuno  ! . . . 

Altri  Di  Rienzi  alla  sposa 

Già  schiavo  lo  fece  —  capriccio  d'amor. 
Se  avvien  che  la  bella  si  mostri  ritrosa, 
Può  tosto  l'affetto  cangiarsi  in  furor. 

Altri    È  stanca  la  plebe  di  nuovi  tributi, 
Di  canti  le  vie  non  suonano  più: 
E  implorano  i  cori  —  se  i  labbri  son  muti, 
La  calma,  la  pace  del  tempo  che  fu. 

Tutti    Si  tolga  al  superbo  tribuno  di  Roma 

L'aita,  l'usbergo  del  braccio  stranier; 
E  solo  in  un  giorno  la  plebe  fia  doma, 
Sommessa  alla  legge  del  nostro  voler! 
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SCENA  IV. 
Monreale  e  detti. 

Mon.         Eccomi  a  voi!...  Spezzata  è  la  catena, 

i  Franto  il  giogo  fatai  che  mi  rendea 

«  Anco  a  me  stesso  di  pietade  oggetto,  » 

A  voi  la  spada  mia, 

A  voi  la  vita  de'  miei  prodi!  Guerra 

A  chi  mi  offese! 
Coro  Viva  Monreale! 

Viva  i  Franchi  animosi!... 
Sav.  Ed  or  fra  i  nappi 

L'alleanza  si  stringa...! 
Mon.  Oh  sì!  colmiamo, 

Colmiam  le  tazze,  amici  miei  novelli; 

«  E  un  brindisi  giocondo 

«  Il  nostro  patto  di  amistà  suggelli.  » 

(i  palnzii  seggono  a  mensa,  Monreale  nel  mezzoj 

Versiamo  amici  il  nettare 

Che  l'anima  conforta; 

Quando  la  gioja  è  morta 

Rinasce  col  liquor,  (il  coro  ripete  la  strofa) 
Fra  gli  spumanti  calici 

Ogni  dolore  oblio; 

Tace  nel  petto  mio 

L'affanno  dell'amor. 
Amor  degli  anni  giovani 

E  un  sogno,  una  chimera. 

All' uom  letizia  vera 

Non  dona  che  il  licori 

(odonsi  replicati  colpi  alla  porta( 

Cono         Qual  suoni.).,  che  fìa? 

ftfON.  Sì  pallidi 

Vi  miro  e  sì  tremanti?        (rterap*iuJo  le  tazze) 

Libiain!  —  di  lieti  canti 

Echeggili  l'aule  ancor!      ( nuovi  colpi  alla  porta) 
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Coro  (Odi?) 

MoN.(scher*  ^Le  sporte  schiudansi 

Agli  ospiti  novelli...       (Monreale  corre  ad  aprirei 

SCENA  V. 
Rienzi  comparisce  sulla  soglia  seguito  dalle  guardie. 

€oro  (atterrito)  Rienzi!... 

Mon.  Egli  qui!... 

Rienzi  Ribelli! 

In  mio  poter  vi  die 

Dio  —  che  d'oppressi  popoli 

Fidò  la  causa  a  me! 

Guardie!  Costoro  al  carcere! 
Coro  Speme  per  noi  non  v'è!... 

(Savelli  e  gli  altri  patrizii  escono  dalla  sala  condotti  dalle  guardie. 
Monreale  rimane  in  disparte  cogli  occhi  Assi  al  suolo), 

SCENA  Vt 
Rienzi  e  Monreale. 
RlENZl  (a  Monreale  con  voce  terribile) 

Tu  più  degli  altri  infame 

Fede  ed  onor  vendesti; 

Complice  all'empie  trame 

Sol  per  viltà  ti  festi. 

Perchè  di  fiamma  rea 

Vile,  il  tuo  petto  ardea; 

Roma  salvasti  un  giorno, 

E  Roma  or  vuoi  tradir! 
Mon.         (Tutto  gli  è  noto...  oh  scorno!) 
Rienzi  (con  ironia) 

Già  spento  è  in  te  l'ardir?... 

Pur  dianzi  entro  il  mio  tetto 

Fosti  più  audace  assai! 
Mon»  Ferisci  questo  petto, 

Non  m'insultar... 
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Rienzi  Morrai  : 

Ma  qual  s'addice   all'empio, 

Al  Giuda  traditor; 

E  iia  tua  morte  esempio 

Al  mondo  di  terror. 

SGENA  VII. 
Valeria  e  detti. 

Val.  (affannata    Uienzi...  mio  sposo...  il  popolo 
Sta  nella  via  fremente, 
Del  tuo  rigor  già  mormora... 

Rienzi  Fui  troppo  un  dì  clemente. 

Forse  ai  patrizii  ancora 
Può  Rienzi  perdonar; 
Ma  di  costui  la  grazia 
Ora  è  follia  sperar. 

Val.   ,  vedendo  Monreale) 

Desso!...  pietà!... 

Mon.  (con  ira)  La  perfida, 

Osa  per  me  pregar  ! 
Colle  bugiarde  lagrime 
Donna,  non  mi  insultar!... 
Va  t'invola,  o  sciagurata, 
La  pietade  in  te  mi  offende; 
Per  averti  un  giorno  amata 
Il  patibolo  mi  attende. 

(col  massimo  Coppia  iniqua:  il  sangue  mio 
furore)         Sovra  entrambi  ricadrà, 

E  vendetta  al  mondo  e  a  Dio 
Di  mia  morte  chiederà. 

Val.  a  Rienzi)  L'anatema  del  furente 

Sovra  l'anima  mi  piomba; 
Non  può  in  terra  esser  potente 
Chi  dischiude  altrui  la  tomba. 
Quella  fede  ch'io  serbai 
Di  pregarti  ardir  mi  dà; 
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Gli  perdona,  e  un  giorno  avrai 

Premio  in  ciel  di  tua  pietà. 
Rienzi  No:  —  dell'odio  in  quel  reo  core 

Mai  la  vampa  non  fia  doma; 

Di  giustizia  e  di  rigore 

Un  esempio  or  debbo  a  Roma. 
Non  pregarmi:  Iddio  soltanto 

Perdonare  a  lui  potrà; 

Cela,  o  donna,  altrui  quel  pianto; 

In  te  colpa  è  la  pietà. 
Guardie,  olà!  —  costui  vi  affido. 

È  segnata  la  sua  sorte. 

(le  guardie  circondano  Monreale) 
Pop.(dj  fuori)  Viva  il  prode,  viva  il  forte 

Capitano  Monreall... 
Val.  Odi,  o  Rienzi?...  la  sua  morte 

Ti  può  un  giorno  esser  fatai. 
Mon.  Il  terrore  della  morte 

Non  conosce  Monreal. 
(Monreale  parte  fra  le  guardie.  —  Valeria   cade   in   ginocchio   di- 
nanzi a  Rienzi.  —  Le  grida  del  popolo  raddoppiano) 


FINE    DELL'ATTO    SECONDO. 


"^Q^j  y^s-~*-<^^y*-^&<^ 


ATTO  TERZO 


Stanza  nel  Campidoglio. 

SGENA  PRIMA. 

Villani. 

Vill.     Partir  da  Roma!...  in  Avignon  recarmi  !.. 
Nell'ora  della  lotta  e  del  periglio, 
Vuol  Rienzi  dal  suo  fianco  allontanarmi! 
Dubita  ei  forse  di  mia  fede?...  Ed  ella, 
Che  qual  madre  mi  amava  e  qual  sorella, 
Partir  mi  lascia?...  Il  lacrimar  non  vale  1 
Ceder  mi  è  forza  ad  un  destin  fatale. 

Altre  volte  la  patria  abbandonai, 
E  il  mio  ciglio  una  lacrima  versò; 
Ma  il  core  mi  dicea:  ritornerai, 
E  men  crudo  1'  esilio  mi  sembro. 

Patria  diletta;  ora  nel  dirti  addio, 

Ben  più  grave  è  il  mio  duolo  e  più  crudel  ; 
Parmi  sia  scritto  nel  voler  di  Dio 
Ch'io  non  vegga  più  mai  l'italo  ciel. 

SCENA  II. 
Valeria  e  detto. 

VlLL.  ^volgendosi  e  incontrando  Valeria). 
Pria  di  partir  mi  è  grato 
Rifodera,  o  signora.  Una  promessa, 
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Sacra  promessa  ebbi  da  voi,  che  un  giorno 
A  me  del  padre  rivelato  il  nome 
Avreste..... 

Val.  È  ver I 

Vill.  Noi  forse 

Più  non  ci  rivedremo  in  sulla  terra... 
Val.  Comprendo!... 

Vill.  Ebben?... 

Val.  Far  pago  il  tuo  desio 

Rienzi  mi  vieta,  e  la  memoria  santa 
Di  tua  madre  infelice, 
Che  dal  ciel  ti  contempla  e  benedice.     ! 
Vill.  (commosso) 

Mia  madre  1  oh  di'!.,  chi  togliermi 
Potea  la  madre  mia?... 
Vak.  D'error  funesto  vittima 

La  misera  peria... 
Rienzi  l'estremo  anelito 
Della  morente  accolse, 
E  un  giuramento  sciolse, 
Cui  nulla  infranger  può. 
A  te  del  padre  infausto 
Il  nome  esser  potea, 
Condurti  un  dì  fra  i  vortici 
Di  vita  infame  e  rea. 
Quel  fatai  nome  all'orfano 
Rienzi  celar  promise; 
La  madre  tua  sorrise, 
E  il  giuro  al  ciel  recò. 
Vill.  Madre  infelice  ! 

Val.  Memore 

Del  suo  pietoso  affetto, 
Tu  questa  santa  effìgie 
Reca,  o  fanciul,  sul  petto.... 
(si  stacca  dal  collo  una  croce  e  la  porge  al  Villani) 

Pianse,  e  sovr'essa  gli  ultimi 
Baci  stampò  la  pia 
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Vill.  E  questa  croce  fia 

Guida  e  conforto  a  me! 
(Villani  preme  al  labbro  la  croce  e  prorompe  in  lacrimi) 

Vill.  .   Delle  materne  lacrime 

Qui  l'orme  sacre  io  sento; 

Farmi  di  quella  misera 

Udir  l'estremo  accento. 

Tutto  a  me  toglie,  e  patria 

E  amici  il  crudo  esilio! 

Madre  pietosa,  il  figlio, 

Deh!.,  chiama  in  ciel  con  te. 
Val.  Amare  le  tue  lacrime 

Piover  sull'alma  io  sento, 

Parmi  un'  accusa  intendere 

Nel  disperato  accento. 

Di  me  talor  rammentati 

Sul  calle  dell'esilio, 

Amami  ognor  qual  figlio, 

Che  madre  io  fui  per  te. 
Vill.  Pria  di  lasciarvi  un'ultima 

Inchiesta:  il  padre  mio, 

Vive  egli  ancor?... 
Val.  (Rispondere; 

Che  deggio  mai?..) 
(odesi  da  lungi  lo  squillo  funebre  de'  sacri  bromi) 

Vill.  Gran  Dio! 

Ciel!  voi  tremate?... 
Val.  Nunzio 

Di  morte  è  il  suon  feral... 
Vill.  È  il  suono  che  al  patibolo 

Conduce  Monreal. 

(silenzio  solenne,  Valeria  in  preda  alla  più  grande  commozione  sem- 
bra lottare  contro  se  stessa,  indi  prorompe) 

Val.  (Parlar,  tacer  degg'io?) 

Vill.  (Da  lei  partir  non  so.) 

Val.  Oh,  $/i —  m'ispira  Iddio! 

L'arcano  io  svelerò. 

Va...  corri.,  affrettati . . .  Pel  reo  tu  prega, 
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Che  già  di  morte  sul  palco  ascende... 
Forse  la  grazia  che  a  me  si  niega 
Rienzi  al  tuo  pianto  consentirà. 
Non  prega  invano  pel  padre  un  figlio... 
Dio  le  tue  lacrime  benedirà. 
Vill.  Fia  ver!  mio  padre...  lo  sventurato, 

Che  ora  di  morte  sul  palco  ascende! 
Padre  infelice.,  da  estremo  fato 
Il  mio  dolore  ti  salverà. 
Non  prega  invano  pel  padre  un  figlio; 
Dio  le  mie  lacrime  benedirà. 
(Villani  esce  precipitosamente,  Valeria  si  allontana  agitata) 

SCENA  III. 

Piazza  in  Roma. 

Cecco  del  Vecchio.  Popolo. 

Coro  (a  Cecco)  Ebben? 

Cecco  Co' rei  patrizii 

Clemente  fu  il  Consiglio. 
Coro  Guido  Pandolfo? 

Cecco  Al  carcere. 

Coro  Savelli? 

Cecco  à  breve  esilio. 

Coro  Colonna  e  Orsini?  r 

Cecco  Liberi... 

Possente  Nume  è  l'or. 

Fu  Rienzi  inesorabile 

Solo  con  Monreale... 
Coro  Non  dei  ribelli  il  complice, 

In  lui  punì  il  rivale... 

Rivale  nella  gloria, 

Rivale  nell'amor. 
Eroe  non  vide  Italia 
Di  Monreal  più  forte... 
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Cecco 
Coro 


Ora  di  sue  vittorie 

Fia  guiderdon  la  morte  !... 

E  tanta  infamia  il  popolo 

Muto  soffrir  dovrà? 
Con  scaltri  accenti  il  despota 

Celò  finor  l'orgoglio, 

Ma  quando  a  lui  si  schiusero 

Le  vie  del  Campidoglio, 

Vane  promesse  furono 

E  pace  e  libertà! 

(suono  di  funebre  marcia) 
Giunge  la  prima  vittima... 
Gran  Dio!  —  di  lui  pietà! 


SCENA  IV. 

Soldati  —  Guardie  —  Monreale  —  indi  Villani  —  Il  condan- 
nato viene  accompagnato  verso  il  luogo  del  supplizio  —  Le 
donne  ed  i  fanciulli  si  inginocchiano 


Mon.  (al  popolo)  Muoio  innocente  !  —  al  popolo 

Le  mie  vendette  affido...! 
Vill.  (accorrendo) Il  varco...  il  varco  apritemi...! 

Vederlo  io  vno'...! 
Coro  Qual  grido! 

VlLL.   ^rompendo  la  folla  e  correndo  presso  Monreale) 

Padre...  mio  padre  ! 
Mon.  (sorpreso)  Il  giovine 

Paggio...! 
Coro  Demente  egli  è! 

Vill.  ^presentando  a  Monreale  la  croce  ch'ebbe  poco  dianzi  da  Valeria) 

Di';  questa  santa  effigie 

Conosci?... 
Mon.  Io  la  donai 

Pegno  d'amore  infausto 

A  lei...  che  un  giorno  amai... 

L'ingrato  oblio  quell'angelo 

In  ciel  perdoni  a  me! 
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VlLL.   (inginocchiandosi  dinanzi  a  Monreale.) 

Padre...  (o  tremendo  strazio!) 

Tentai  salvarti  invano... 

Ch'io  bagni  almen  di  lacrime, 

La  tua  paterna  mano... 

A  te  conforto  sia 

L'ultima  voce  mia... 

Saper,  che  in  terra  un  orfano 

Può  vendicarti  un  dì. 
Mon.  Tergi  le  vane  lacrime, 

Di  Monreal  sei  figlio; 

Me  sovra  il  palco  ascendere 

Vedrai  sereno  il  ciglio. 

Sii  valoroso  e  forte; 

Sprezza  perigli  e  morte! 

E  tremi  innanzi  all'orfano 

Chi  il  genitor  tradì  ! 
Cono  Tale  da  Rienzi  ha  premio 

La  fede  degli  eroi  ; 

Ugual  destino,  ahi,  miseri! 

Fia  riserbato  a  noi. 

Chi  da  superbo  regna, 

Il  benefizio  sdegna, 

Ne  mai  perdona  al  popolo 

Che  gli  fu  scudo  un  dì. 
Il  capitano  delle  GUARDIE  (staccando  il  Villani  da  Monreale) 

Ti  scosla! 
Vill.  Padre  mio! 

Addio  per  sempre!... 
Mon.  Addio! 

(Villani  cade  svenuto  fra  le  braccia  di  alcuni  del  popolo.  Monreale 
si  allontana  fra  le  guardie,  e  scomparisce 

Cecco.  Fratelli...  al  suol  prostratevi  1 

Già  il  palco  egli  salì... 
(Breve  silenzio.  —  Il    popolo   sj    inginocchia.  —   Cessa   lo  squillo 

della  campana' 
Coro  Tace  lo  squillo,  —  il  martire 

In  grembo  a  Dio  salì... 
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SCENA  V. 
Rienzi  seguito  da  poche  guardie  e  detti 


Cecco 

Rienzi  qui  muove... 

Coro. 

Tanto  egli  ardisce!... 

Una  voce 

Morte  al  tiranno!... 

Altra  voce 

Viva  gli  Orsini! 

Altri 

Viva  i  Colonna!... 

Rienzi  (da  *è 

inoltrandosi)                 Qual  mi  ferisce 
Grido  lugubre  !  —  Di  Monreal 

L'ultima  voce  rammento  ognora: 
«  A  te"  mia  morte  sarà  fatali  » 

(il  popolo  rimane,  in  disparte  silenzioso) 
Rienzi  (da>è)  Audace  egli  era,  possente  in  guerra, 
Di  Roma  al  trono  volse  il  pensier... 
Tremai  dovesse  la  sacra  terra, 
Soffrire  il  giogo  d'uno  stranier! 
Se  a  tal  vergogna,  se  a  tal  sciagura 
Curvarsi  il  popolo  un  dì  potrà, 
Del  Campidoglio  —  crollili  le  mura, 
Inghiotta  un  vortice  la  rea  ritta! 

(alj popolo)     Voi  tacete?...  già  spento  è  l'ardore 
Che  si  forti  vi  rese  e  temuti'? 
In  oscuro  servaggio  cresciuti, 
Già  sdegnate  la  luce  del  sol? 
(Durante  l'arringa  del  Tribuno  molli  popolani  si  allontanano) 

(con  dolore)    Ahi!  fu  sogno  mendace  del  core 
La  speranza  tanti  anni  nutrita  ! 
Dunque  invano  consunsi  la  vita 
Per  redimer  la  patria  del  duol?... 
Meglio  morte  su  lido  straniero, 
Che  quest'onta  nell'Italo  suol  ! 

(Rienzi  parte» 
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SGENA  VI. 

Popolo,  indi  Cecco  del  Vecchio. 

J.a  Voce  (piano)  Che  disse?... 

2.a  Voce  Ci  insultò... 

Codardi  ci  chiamò . . . 
l.a  Voce  E  muti  il  nuovo  oltraggio 

Soffriste?... 
2.a  Voce     $  Come  il  cor,' 

Superbo  è  il  suo  linguaggio... 
l.a  Voce  Ed  ei  respira  ancor!.. 

Chi  da  tiranno  impera 
Viver  non  dee... 
Cecco    (con  mistero)  Fratelli: 

Domani,.,  a  tarda  sera, 
Nell'orto  dei  Savelli 
Vi  attendo... 
Coro  Sì . . .  verrem  ! 

Cecco  Tutti ...  !  e  che  valga  il  popolo 

A  Rienzi  mostrerem! 
Tutti    (sottovoce  rapidamente,  crescendo,  e  diminuendo) 
Addio...  silenzio!.. 
Concordia  e  fede! 
Novelle  vittime 
La  patria  chiede... 
Chi  farci  liberi 
Promise  un  dì, 
E  Roma  e  popolo 
Da  vii  tradì! 
i.a  Voce  Morie...  vendetta!.. 

2.a  Voce  Qual  folle  ardir!., 

(sommessamente)       Le  scolte  vigili 
Ci  ponno  udir. 
Ai  nostri  tetti 
Queti  moviam... 
Addio!,  silenzio... 
L'ora  attendiam!..    (la  folla  si  disperde) 

FINE    DEL    TERZO    ATTO. 


^yv-ì-  -*><zj^yr- 


ATTO  QUARTO 


Sala  nel  Campidoglio.  —  E  notte. 

SCENA  PRIMA. 
Valeria  sola. 

VàL.    (uscendo  da  Ile  sue  sianze) 

Vision  tremenda!...  Ohimè!  sempre  turbate 
Saran  mie  notti  da  sinistre  larve! 

*  Sempre  il  grido  ferale 

«  Mi  desterà;    «  Fuggi,  Valeria,  fuggii  » 

«  Sta  il  periglio  e  la  morte  in  queste  mura.  » 

(accostandosi  ad  un  verone 
Vani  terrori!  —  La  città  sopita 
È  in  doice  calma!  —  Rienzi  alle  sue  stanze 
Non  si  .ritrasse  mai 
Di  più    iete  speranze  il  cor  ripieno!... 

(apre  un  libro) 
Nella  veglia  angosciosa, 
Ridonin  pace  all'  agitato  core 
I  grati  accenti  del  gentil  cantore. 

uggendo) 

«  Da'  bei  rami  scendea 

«  (Dolce  nella  memoria) 

«  Una  pioggia  di  fior  sovra  il  suo  grembo; 

«  Ed  ella  si  sedea, 

4  Umile  in  tanta  gloria, 

*  Coverta  già  dell'amoroso  nembo... 

(scroscio  di  tuono.  —  Valeria  si  scuole  atterrita,  e  si  incontra  in; 


m 

SCENA  II. 
Angelo  Villani  che  entra  da  porla  segréti,  e  della. 

Val.      Gran  Dio! 

Vili..  Signora ! 

^AL-  Tu!  —  come  varcasti 

Le  vigilate  porte?  —  Al  Campidoglio 
Che  ti  conduce? 
V&l.  Due  contrarii  all'etiti. 

Odio  e  pietade!  —  Vendicar  mio  padre 
E  voi  salvar  desio. 

«  Pria  che  l'alba  apparisca,  il  Campidoglio 
«  Eia  dal  popolo  invaso.  Ila  compre  Toro 
«  Le  vostre  guardie....  Ed  il  segreto  calie, 
«  Che  può  sottrarvi  a  morte, 
«  A  Kienzi  è  chiuso,  —  aperto  a  voi... 
YAL-  «  Che  parli?.. 

\ill.      «  La  vostra  e  la  sua  vita 

<  Sta  in  mio  potere 

Val.  E  credi 

Ch'io  l'uggir  possa!  —  Abbandonar  lo  sposo 
In  tal  momento!  —  A  Uienzi  mi  congiunse 
Di  nodo  indissolubile  la  sorte... 
Con  lui  rimango  a  disfidar  la  morte! 
-      ™,     ,•     ((,0lH\,,)reve  P8^a5  con  aeee.no  supplichevole) 
m  odi  fanciullo;  —  pel  labbro  mio 
A  te  in  quest'ora  favella  Iddio. 
Ti  resta  un  padre  nel  mondo  ancora, 
Tu  sol  da  morte  lo  puoi  salvar! 
Pietà  per  esso  tua  madre  implora... 
Oh!  la  sua  prece  non  istlegnar! 

ViLL.   (dd   <(:) 

Sempre  mi  sta  nell'anima 
La  rimembranza  atroce . . . 
«  Il  mio  morir  tu  vendica  » 

Eu  1'  ultima  sua  voce 

Val.  Finciul,  tu  sci  commosso... 
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\  1LL.     ni   lUo  'li   parlile 

No:  |>oriK»ii;»i   non  posso. .. 
Vai..  Mi  lasci  tu? 

Vill.  Seguitemi 

Val.  E  Itienzi  ? 

Vill.  Ei  dee  morir.. 

\  M-.    (cup  accento  disperato) 

Giovili  tanto,  e  si  feroce 
Arde  l'ira  nel  tuo  core! 
Sorda  hai  l'anima  alla  voti 
Dell' all'etto  e  del  dolore! 
Io  raccolsi  ed  ho  nudrila 
Una  serpe  sul  mio  scoi 
Quell'amor  che  ti  die  vita 
Per  me  cangiasi  in  vclen! 
Vill.  Hicnzi  indarno  anch'io  predai... 

Cadde  spento  il  padre  mio. 
Voci  lom.   Al  Tarpco!.. . 
Vai..  Quai  voci?!... 

Vili..  Ornai 

Indugiar  più  non  poss'io... 

(additando  a  Valeria  la  scala  segreta] 

Di  salvezza  aperto  a  voi 
È  il  sentiero. 
Val.  Una  viltà 

Consigliare  a  me  tu  puoi?.. 
E  crudel  la  tua  pietà! 

^Villani  esee  per  la  porta  segreta 

Giovili  tanto,  e  si  feroce 

Arde  l'ira  nel  tuo  core! 

Sorda  hai  l'anima  alla  voce 

Dell'allctto  e  del  dolore! 
Io  raccolsi  ed  ho  nudrila 

Una  serpe  sul  mio  seri: 

Quell'amor  che  ti  die  vita 

Per  me  cangiasi  in  vclen  ! 

Voci  uwrr.    M  Campidoglio!  —  all'armi...! 


Val.  Or  non  è  tempo 

Di  vani  pianti...  Eco  lugubre  io  sento 
Lontan  lontano  risuonar  sul  vento... 

(corre  verso  le  stanze  dì  Rienzi) 

SGENA  III. 

Vista  del  Campidoglio  dal  lato  della  grande  scala  —  È 
notte.  —  Qualche  finestra  rischiarata  da  lumi  interni. 
—  Tumulto  lontano ,  die  va  sempre  avvicinandosi. 

Cecco  del  Vecchio  —  Coro. 

L  CORO    (interno) 
Primi        Corriam. 
Secondi  Corriamo  ! 

Tutti  Del  Campidoglio 

S'aprano,  o  infrante  cadan  le  porte! 
Una  voce  Comanda  il  popolo  1 
Tutti  A  Rienzi  morte! 

(uscendo  eia  opposte   parti) 

Sete  sol  d'oro,  di  sangue  egli  ha... 
Cecco       Egli  ne  spoglia . .  ! 
Tutti  Egli  ne  uccide!.. 

Cecco       Rienzi  è  tiranno! 
Tutti  Rienzi   cadrà! 

Cecco       Comanda  il  Popolo  —  a  Rienzi  morte! 
Tutti        Comanda  il  Popolo...  Rienzi  morrà. 
(si  slanciano  limi  verso  la  grande  gradinata;  ni    questo   s'apre  la 

porta  del  Palazzo  e  si  mostra.) 

SCENA  IV. 

Villani  rischiarando  con  una  torcia  la  via  a  Rienzi,  che 
stringendo  una  insegna  antica  Legionaria  col  S.  P.  Q.  H.; 
ed  in  paludamento  di  senatore  romano  apparisce  sulla  soglia. 
Tutto  il  popolo  immediatamente  s'arresta  silenzioso. 

RlENZl    (alzando  l'insegna) 

Sempre  il  Popolo  viva  !  (popolo  tace; 


VlLL.  (piano  a  Rion7i  Or    via...    fa    COre 

Il  popolo  li  chiama.... 

(Rienzi  s'avanza  u  scende    lentamente,  il    popolo    recede   innanzi  a 

Ini  in  silenzio  cupo  e  sinistro; 

Rienzi  Eccomi  a  voi! 

Di  me  chiedeste...  Ai  liberi  Romani 
Romano,  —  autor  di  libertà  Romana, 
Securo  io  vengo...  Udii  frementi  voci 
Il  nemico  invocar!  Appien  redenta 
Da  stranieri  è  la  patria  ! . . . 

Ckcco  Vn  sol  ne  resta 

Parte  del  coro 

E  quei  morrà! 

Rienzi  Chi  è  desso?... 

Cecco  Tu. 

Rienzi  Scordasti 

Che  dall'eterna  Roma 
I  tiranni  scacciai!?.. 

Cecco  Per  farti  quindi 

Tiranno  sol 

Parte  dei.  coro  Cada!... 

Altri  S'ascolti! 

Rienzi  Or  questa 

Ch'io  vi  resi  temuta  e  sacra  insegna, 

Per  me  favelli Vi  dirà  che  Roma 

Libera  per  me  fatta, 

lo  vi  sottrassi  a  perfidi  signori... 

A  ILL.  (con  rapido  molo  gli  strappa  l'insegna  gridando) 
«  Monreal!  Monreal! 


Parte 
Coro 

dei.  coro                         Silenzio! 

Morte! 

Cecco 

Rienzi 

Muori!                                                 (ferisce  llienzi> 

Tu  pur  fratello!... 
Ah!  cruda  è  tal  ferita... 

Sento  mancar  la  vita... 

(Rienzi  radi'  in  Rinocchio  a  piò  del  destro  leone  del  Campidoglio.  — 
Al  suo  caliere   il  popolo  resta  interdetto  ed  atterrito.  —  Urevc  si- 
lenzi*) 


Coro         E  spento  il  traditori 

(Valeria  cono  Ira  le  braccia  di  Rienzi  ferito  e  Io  sorreggo.  —  Cecco 
e   il    popolo   si    arrestano   istupiditi    a  contemplare    la    vittima.  — 

Silenzio) 
Rienzi  II  cicl  si  schiude;  al  popolo 

Perdono...  e  il  sangue  mio 

Offro  novello  martire 

In  olocausto  a  Dio... 

(sollevandosi  ispirato) 

Nuove  sciagure  pendono 

Su  questa  sacra  terra... 

Lunga  sarà  la  guerra, 

Immenso  il  duol  sarà . . . 
•  Ma  dall' avel  dei  martiri 

Roma  risorgerà! 
Cricco  Crudel  rimorso  l'anima 

Sempre  mi  strazierà  ! 
Coro  II  sangue  della  vittima 

Su  tutti  noi  cadrà! 
Yill.  Tardi  nel  cor  rinascere 

Io  sento  la  pietà. 
Val.  (a  Rienzi  sorreggendolo) 

Rienzi  da  te  dividermi 

Qual  forza  ornai  potrà?!... 
(i  primi  raggi  del  mattino  biancheggiano  sull'orizzonte) 
RlENZI  (volgendosi  all'oriente) 

Mira,  Valeria,  —  un  candido 

Sentier  laggiù  riluce, 

Che  agli  immortali  gaudii 

Di  nuova  patria  adduce... 

L'ombre  dei  prodi  muovono 

Incontro  a  me  festanti... 

Dei  martiri,  dei*  santi, 

Io  veggo  la  città!... 

Ora  comincio  a  vivere, 

Sento  la  libertà!...  (muore) 

Alcuni;  voci    Spento  è  il  tiranno! 
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Val,  E  spenta 

l'or  voi  la  libertà) 

(lo  mura  del  Campidoglio  rosseggiano) 
Cono     Fuggiamo!  —  il  Campidoglio  arde...  Qui  regna 

La  morte! 
Vai..  Il  Campidoglio 

Di  Rienzi  e  di  Valeria  è  tomba  degna! 
(corre  verso  il  Cjmpidoglij  —  Grida  di  popola  —  Quadro) 


FINE. 


